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LEGAL CHANGE, ISTITUZIONI E ORGANIZZAZIONI: 
BREVI RIFLESSIONI INTORNO ALLE TRANSIZIONI 

COMPIUTE E INCOMPIUTE

Barbara Pasa

Sommario: 1. Memorie. – 2. Cambiamento, istituzioni e organizzazioni. – 3. Ostrecht. 
– 4. Riflessioni conclusive.

1.	 Memorie

Questo breve contributo per il Liber amicorum dedicato a Gian Antonio 
Benacchio prende spunto dall’esperienza personale legata alla frequentazio-
ne degli studioli della mansarda dell’(allora) Facoltà di Giurisprudenza di 
Trento, dove docenti e ricercatori, cultori della materia e dottorandi poteva-
no intrattenersi e discutere con i docenti gli esiti delle ricerche e i futuri avan-
zamenti – esilarante la “gestione collettiva” degli abbaini, dai quali entrava 
luce sì, … ma anche tanta pioggia! In quegli spazi, sul finire degli anni ‘90 ho 
avuto il piacere di essere compagna di scrivania di Gian Antonio, prima mio 
professore e poi carissimo amico e collega di avventure editoriali, ricerche e 
traduzioni di lavori. 

A una persona di bontà e gentilezza quasi leggendarie dedico, dunque, 
queste brevi riflessioni. Esse riguardano un’area di studi, quella del diritto 
dell’Europa centro-orientale a seguito dell’abbandono dell’opzione socialista, 
oggetto di analisi approfondite da parte dei comparatisti che insegnavano a 
Trento in quegli anni, la cd “Scuola di Rodolfo Sacco”. In particolare, Gian 
Antonio Benacchio e Gianmaria Ajani1 si occupavano di sistemi giuridici so-
cialisti, di diritto jugoslavo e di quello sovietico, indagando regole e modelli 
giuridici, la loro circolazione, gli assetti politico-istituzionali, e successivamente 
le complesse questioni legate alle “transizioni” verso la democrazia e un’eco-
nomia di mercato, il processo di allargamento dell’Unione europea e i criteri di 

1 N on erano gli unici, ma tra i pochi ad occuparsene, poiché conoscevano le lingue slave 
che davano accesso alle fonti di prima mano. Gabriele Crespi Reghizzi era sicuramente tra i più 
attivi ed autorevoli studiosi d’area, e pubblicava con regolarità sin dalla fine degli anni ‘60.
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condizionalità, la nascita delle nuove Repubbliche dopo la dissoluzione della 
Repubblica socialista federativa di Jugoslavia.

La monografia di Benacchio La circolazione dei modelli giuridici tra gli slavi 
del sud: sloveni, croati, serbi e ad altre precedenti pubblicazioni sulla prestigio-
sa Rivista di diritto civile2 hanno costituito importanti punti di riferimento per 
la formazione dei giovani comparatisti che, come me, si occupavano di questi 
temi nella tesi di laurea e poi durante il dottorato. 

I conflitti militari che hanno interessato questi Paesi negli ultimi anni – 
dalla guerra serbo-bosniaca, al conflitto in Kosovo, sino alla guerra russo-geor-
giana e quella russo-ucraina ancora in corso – rilanciano gli area studies, dopo 
qualche decennio di (almeno parziale) disinteresse da parte della comunità 
scientifica dei comparatisti, al netto di poche eccezioni. La crescente facilità di 
reperimento delle fonti e la definitiva apertura al dialogo con i giuristi dell’Est, 
grazie anche all’incremento nel numero di pubblicazioni giuridiche nelle lin-
gue nazionali, accanto alle più tradizionali voci enciclopediche in inglese e alle 
monografie di settore, innervano di relazioni e frequentazioni i centri di docu-
mentazione (come quello di Leida o di Monaco) e superano quello che era sta-
to inquadrato come un problema di “oggetto”, da un lato, e la riconosciuta in-
terferenza dell’elemento extragiuridico sull’enunciato giuridico, definito come 
un problema di “metodo”, dall’altro. Cade così ogni alibi per i comparatisti 
che si trovino oggi ad osservare questi ordinamenti3. Si auspica che possano 
riprendere quella “entusiasmante avventura” dello studio del diritto dell’area 
orientale post-sovietica4.

2.	 Cambiamento, istituzioni e organizzazioni

Come è noto, i paesi che oggi chiamiamo post-socialisti o ex-socialisti 
dell’Est hanno sperimentato cambiamenti strutturali di grande complessità 

2 I n particolare, tra gli scritti di G.A. Benacchio, il riferimento è a La circolazione dei 
modelli giuridici tra gli slavi del sud: sloveni, croati, serbi, Padova, 1995; G.A. Benacchio, La 
proprietà nell’impresa autogestita jugoslava, Milano, 1988; G.A. Benacchio, La nuova legge 
jugoslava sulle obbligazioni e i contratti, in Rivista di diritto civile, 1983, I, 77; G.A. Benacchio, 
Jugoslavia: evoluzione e crollo di un modello,  in Rivista di diritto civile,  1991, I, 361; G.A. 
Benacchio, La Cee e la nuova Europa dell’est: strumenti giuridici,  in Rivista di diritto civile, 
1992, II, 627.

3 G . Ajani, Il diritto sovietico in teoria e in pratica, in Rivista di diritto civile, 1986, II, 91.
4 I n questi termini si espresse un noto sovietologo: F.J.M. Feldbrugge, The Study of Soviet 

Law, in Review of Socialist Law, 1978, 201.
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nella transizione verso un ideale di democrazia di stampo occidentale5 e un 
altrettanto paradigmatico modello di libero mercato, recuperando una nozione 
che per decenni era rimasta silente nel vocabolario nazionale dell’area: quella 
di Stato di diritto (Rule of law). Una nozione vaga che raccoglie un insieme di 
concetti, il cui contenuto giuridico e tecnico è tutt’altro che certo e che, come 
è stato più volte segnalato6, è diventata uno standard per valutare la moderniz-
zazione di un ordinamento giuridico. 

Poiché le formule vaghe, espresse in un linguaggio ordinario, sono più 
appetibili per i media e le persone comuni, il processo di legittimazione delle 
riforme giuridiche non poteva che essere costruito intorno ad argomenta-
zioni semplici e “circolari”, come la reputazione e il prestigio di un modello 
normativo straniero che promuove il trapianto di regole volte a favorire il 
“buon funzionamento” delle istituzioni e, per proprietà transitiva, dei mer-
cati. Queste argomentazioni sono presto diventate il sostituto di una reale 
discussione sugli effetti delle politiche di sviluppo, oltre che un artificio re-
torico adatto per aggirare, almeno nelle fasi iniziali del dialogo tra dona-
tori e Paesi beneficiari, un dibattito aperto su democrazia, pluripartitismo 
e indipendenza giudiziaria. L’accento è stato posto sulla pervasività globale 
dell’idea di mercati “efficienti” in relazione al “buon governo” dello Stato di 
diritto e, come ricordato, secondo una certa circolarità, su quanto e come gli 
strumenti giuridici incidano sulla performance economica (il noto “funziona-

5 U na prima questione, come è noto, ha riguardato la nozione di “democrazia”, che proprio 
negli anni della perestroika è stata riletta da molteplici angolature: un carattere comune alle 
democrazie dovrebbe essere la loro “contestabilità” aperta alla partecipazione di tutti, e che 
le definisce come sistemi di bilanciamento di interessi, di compromessi tra forze politiche e 
forze sociali tendenti al raggiungimento di continui punti di equilibrio; le istituzioni e tutte le 
forze politiche (anche quelle uscite sconfitte dalle elezioni, per cui la sconfitta è accettabile e 
più attraente rispetto a un’alternativa antidemocratica) dovrebbero ritenere più opportuna la 
collaborazione nella composizione degli interessi in gioco per il bene delle istituzioni stesse e 
delle persone che le abitano. R. Dahl, A preface to democracy theory, Chicago, 1956; R. Dahl, 
A preface to economic democracy, Berkeley, 1985; N. Bobbio, Il futuro della democrazia, Torino, 
1984; S. Bartole, Riforme costituzionali nell’Europa centro-orientale, Bologna, 1993. Una seconda 
questione ha riguardato la definizione di “mercato”, in relazione alle diverse esperienze dei 
capitalismi occidentali e ad un approccio detto gradualista, che ha preconizzato una progressiva 
introduzione delle regole di mercato con l’obiettivo dell’integrazione europea, previsione di fatto 
azzeccata e realizzatasi con gli Accordi di Associazione e poi con l’allargamento dell’Unione 
europea ad Est (Trattato di adesione firmato il 16 aprile 2003). Cfr D. Steinel, Transition to 
democracy and market, in Problems of Communism, 1992, 134-138; G. Macesich, Successor States 
and Cooperation Theory, Prague, 1994.

6 G . Ajani, The Transplant of Vague Notions in I.H. Szilàgyi, M. Paksy (eds), Ius Unum. Lex 
Multiplex. Festschrift in Honour of Zoltàn Péteri, Budapest, 2005, 17-37.
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lismo”7) sino a ottenere misurazioni in termini di “grandezze quantitative”. 
Queste sono servite a giustificare il piazzamento nelle graduatorie dei Doing 
Business Report della Banca mondiale8 e a giustificare il processo di trasfe-
rimento di norme da sistemi riconosciuti (dall’Occidente) come economica-
mente maturi a sistemi in transizione, attraverso una matrice fatta di soft law, 
proposte e raccomandazioni per le riforme, sostenute dalle istituzioni finan-
ziarie regionali (come la Banca Europea per la Ricostruzione e Sviluppo)9 e 
internazionali (come la Banca Mondiale e il Fondo Monetario internaziona-
le)10. Nell’Est post-sovietico, la transizione politico-economica è stata, infatti, 
avviata in concomitanza con l’introduzione delle cosiddette “clausole di con-
dizionamento politico” (tra cui ad esempio la partecipazione democratica dei 
cittadini attraverso libere elezioni, il rispetto per le minoranze, il pluriparti-
tismo, e così via) previste anche dall’Unione europea ai fini dell’integrazione 
nel mercato interno11. In tale contesto, è emerso il concetto di “capitalismo 
politico”, un modello economico progettato dalle élite riformiste, la cui le-
gittimazione è dipesa dalla capacità di superare la diffidenza popolare nei 
confronti delle privatizzazioni degli anni ’90. Il capitalismo politico seguiva 
la logica del capitalism by design, per cui, da un lato, il mercato può fallire nel 
garantire una distribuzione equa dei benefici economici così come, dall’altro, 

7 P er una sintesi sul tema cfr. M. Graziadei, A . Somma (eds), Esperienze giuridiche in 
dialogo. Il ruolo della comparazione, Roma, 2024.

8 P er una critica si veda A. Gambaro, Misurare il diritto, in Annuario di Diritto Comparato, 2012; 
M. Infantino, Numera et impera. Gli indicatori giuridici globali e il diritto comparato, Milano, 2019.

9 L o scopo della BERS, secondo l’articolo 1 dell’accordo istitutivo del 1990, consiste nel 
“favorire la transizione verso economie aperte e orientate verso il mercato e nel promuovere 
l’iniziativa privata e l’attività imprenditoriale nei paesi dell’Europa centro-orientale e della Co-
munità degli Stati indipendenti (CSI) che riconoscono e applicano i principi della democrazia 
pluripartitica, del pluralismo e dell’economia di mercato”. Secondo la relazione del Parlamento 
Europeo, l’attività della BERS, estesa anche agli Stati creatisi dopo il crollo dell’URSS e della 
Jugoslavia, è stata “multilivello”, con notevoli differenze per quanto riguarda il volume degli in-
vestimenti pro capite dei fondi BERS nei singoli paesi, per cui l’Estonia, la Slovenia e la Croazia 
hanno ricevuto la maggior parte delle risorse, mentre l’Ucraina, gli altri paesi dell’ex Jugoslavia, 
la Bielorussia e il Tagikistan ne hanno ricevute meno. Cfr. Relazione sulle attività della Banca 
europea per la ricostruzione e lo sviluppo, (2002/2095(INI)), A5-0421/2002.

10 S ulle Multilateral Development Banks, M.H. Hurlock, New Approaches to Economic De-
velopment: The World Bank, the EBRD, and the Negative Pledge Clause, in Harvard International 
Law Journal, 1994, 345-371; J. Taylor, New Laws, New Layers and the EBRD, in International 
Business Layer, 1996, 98 ss.

11 I l noto Libro Bianco della Commissione europea, Preparazione dei Paesi associati dell’Eu-
ropa centrale e orientale all’integrazione nel mercato interno dell’Unione, COM(1995) 163 def., 
3 maggio 1995.
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la democrazia può distorcere o ostacolare l’affermazione dei meccanismi di 
mercato. Ciò aveva indotto i riformisti ad approvare un complesso sistema 
di riforme che ha avuto conseguenze critiche: da un lato, la progettazione 
di istituzioni democratiche fragili, presto transitate verso regimi autoritari 
o populisti, caratterizzati da un’ampia frammentazione sociale; dall’altro, il 
ritorno di un controllo quasi-statale sui beni, gestiti da nuovi gruppi di inte-
resse, come alcuni commentatori avevano del resto previsto12.

A circa trent’anni dall’inizio di queste riforme, quali esiti registriamo? 
Che ne è stato della “triplice trasformazione”13 che ha coinvolto tutti i livelli 
decisionali durante gli anni ‘90 nell’ex-Unione Sovietica e negli ex-Stati satel-
lite? Una prima trasformazione riguardava la determinazione dei confini ter-
ritoriali degli Stati, ed era sostanzialmente una decisione che avrebbe pesato 
sull’identità della Nazione. La seconda trasformazione riguardava la dissolu-
zione dei regimi e la costruzione, guidata dall’esterno, delle nuove democra-
zie, una dinamica complessa nel dialogo interno/esterno che avrebbe inciso 
sulla struttura istituzionale e gli organi di governo di quegli Stati. La terza 
trasformazione riguardava l’ordine economico, in altre parole riguardava una 
nuova relazione tra Stato e Mercato e la riallocazione delle risorse economiche 
attraverso le privatizzazioni delle imprese di stato e la riforma della corporate 
governance14: anche in questo caso, l’accesso al nuovo ordine economico glo-
bale era soggetto a un processo eteronormato, fatto di clausole di condizio-

12 S i vedano i commenti di Offe in relazione all’area post-sovietica. Lo stesso autore ha 
sottolineato come, in alcuni Paesi (Polonia e Ungheria), il contributo delle organizzazioni della 
società civile e dei movimenti di opposizione negli anni Settanta abbia favorito la costruzione di 
istituzioni democratiche solide; mentre in altri (l’ex-Cecoslovacchia, Bulgaria e Romania) l’as-
senza di organizzazioni sociali intermedie e l’approccio dirigista abbiano reso il processo più 
fragile, influenzato dall’eredità dei regimi precedenti. K. Offe, Capitalism by democratic design? 
Democratic theory facing the triple transition in East Central Europe, in Social Research, 58, 4, 
1991, 866-902; K. Offe, Disorganized Capitalism, Cambridge (Mass.), 1995.

13  K. Offe, Disorganized Capitalism, cit.
14 S ul processo e i paradossi dello Stato che si ritira dal mercato e che, al contempo, è il 

soggetto giuridico che guida la transizione cfr. R. Frydman, A Rapaczynski, Privatization in East-
ern Europe: Is the State Withering Away?, Budapest, 1994; G.S. Alexander, G. Skapska (eds), 
Privatization, Property, and the Emergence of New Market Economies, London, 1994; A. Bim, C.J. 
Derek,  T. Weisskopf, Privatization in the Former Soviet Union and the New Russia, in S. Estrin 
(ed), New York, 1994; Z. Novotni, La privatizzazione: un problema giuridico dell’Est europeo, in 
Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 46, 1992, 1213-1223; M. McFaul, State power, insti-
tutional change and the politics of privatization in Russia, in World Politics, 47, 1995, 216-243; R.M. 
Buxbaum et al., European Economic and Business Law: Legal and Economic Analyses on Integration 
and Harmonization, Berlino, II ed., 1996; OCSE, Effective Mechanism for Corporate Governance in 
the Transition Economies of the CIS, 5th economic forum, Prague, 1997.
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namento politico imposte dall’esterno. Le difficoltà e i paradossi emergevano 
nel momento in cui si tentava di trapiantare15, in un’unica soluzione, demo-
crazia e mercato16 sottovalutando la portata del cambiamento rivoluzionario 
implicato dal trasferimento e dalla concentrazione della ricchezza nelle mani 
di nuovi soggetti17, e i mutui effetti di costrizione e limitazione tra democrazie 
e mercati18. Il rapporto tra sistema economico e sistema politico e il processo 
di cambiamento che deriva da quella relazione è stato, ed è, al centro dell’a-
nalisi di varie discipline. In particolare, i contributi teorici sull’impresa della 
New Institutional Economics (NIE) da Williamson (1985) a North (1990), alla 
ricerca della migliore struttura organizzativa e di governance, dati i vincoli isti-
tuzionali esistenti, dimostrava che la sola considerazione delle regole formali 
e della loro applicazione davano esiti ambigui. Bisognava dunque analizzare 
l’interazione continua tra istituzioni (che definiscono l’insieme delle oppor-
tunità di una società) e organizzazioni (che vengono costituite proprio per 
sfruttare quelle opportunità) le quali, nel corso della loro esistenza, alterano 
le istituzioni esistenti tramite processi di retroazione19. Una chiave di volta 
fondamentale riguardava l’intervento sui vincoli informali (consuetudini, co-
dici etici, logiche cognitive imperfette, miti, cultura e ideologie) – sottopro-
dotti delle attività razionali delle organizzazioni orientate ad uno scopo, quali 
erano le nuove società di persone e di capitali che si andavano costituendo 
–. Una modifica presto dichiarata “impossibile” poiché “l’eredità culturale di 
fondo contraddistingue i vincoli informali che così dimostrano grande capaci-
tà di sopravvivenza al cambiamento”20. Sotto questo profilo, ricordiamo che 
i comparatisti avevano già mappato il diritto dei sistemi giuridici dell’Est at-

15 S ui trapianti giuridici, come è noto, la dottrina è copiosa: sull’area in questione cfr G. 
Ajani, a partire da La circulation de modèles juridiques dans le droit post-socialiste, in Revue 
International de droit comparé, 4, 1994, 1087 e G. Ajani, By chance and prestige: legal transplant 
in Russia and Eastern Europe, in The American Journal of Comparative Law, 4, 1994, 1087-1104. 
Sugli aspetti legati alla transizione verso il mercato cfr. T.W. Waelde, J.L. Gunderson, Legislative 
reform in transition economies: Western transplant - A short cut to social market economy status?, 
in International and Comparative Law Quarterly, 43, 1994, 347-378.

16 D . Ost, Labour and societal transition, in Problems of Communism, 1992, 51-67, 51; K. 
Hendley, Legal development and privatization in Russia: a case study, in Soviet Economy, 8, 1992, 
115-135, 130.

17  M. Dobb, Problemi di storia del capitalismo, Roma, 1974.
18 A . Przeworski, Democracy and the Market. Political and Economic Reforms in Eastern 

Europe and Latin America. Cambridge, 1991; G.M. Maravall, A. Przeworski, Democracy and the 
Rule of Law, Cambridge, 2003.

19 D . North, Institutions, Institutional Change and Economic Performance, 1990, trad it. 
W. Santagata, Istituzioni, cambiamento istituzionale, evoluzione dell’economia, Bologna, 1994.

20  Ibidem.
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traverso l’analisi dei formanti declamatori e operazionali, rinunciando ad uti-
lizzare dati quantitativi (non esistono, ad esempio, misurazioni quantitative 
dei crittotipi), pur riuscendo, attraverso un approccio critico speculativo, a 
riconoscere il disegno politico celato da fonti sub- o para- legali, palesi ed 
occulte, da decisioni amministrative, anche non pubblicate, da fatti politici e 
interessi mutevoli di natura ideologica, e da decisioni giurisprudenziali. Gli 
economisti suggerivano ulteriormente che nei “mercati delle regole” politiche 
ed economiche, soggetti a vincoli istituzionali formali e informali, nascevano 
particolari organizzazioni di scambio che al più generavano alti costi di transa-
zione i quali “intaccavano” e “decomponevano” i corollari tecnici del diritto, 
come ad esempio il dogma individualista della proprietà, generando diritti di 
proprietà inefficienti21. “Siccome le regole economiche sono emanate e rese ese-
cutive a opera del sistema politico, non sorprende che i diritti di proprietà siano 
raramente efficienti”22. 

Un secondo aspetto fondamentale messo in luce da chi conduceva l’ana-
lisi delle istituzioni che favoriscono o frenano lo sviluppo economico ruotava 
intorno alla questione degli incentivi individuali e riguardava le politiche redi-
stributive discrezionali e i privilegi legati al monopolio delle informazioni es-
senziali che premiavano la capacità individuale di procurarsi rendite di posizio-
ne23. Anche in questo caso, veniva sottolineata l’incapacità di questi sistemi in 
transizione di raggiungere soluzioni di compromesso, assumendo come punto 
di partenza il saggio di Paul David, Clio and the Economic of QWERTY (1985) 
che ebbe una certa fortuna presso gli storici dell’economia, e quello di Brian 
Arthur, Self- reinforcing Mechanism in Economics (1988) che sviluppava la tesi 
dei piccoli accidenti storici e delle circostanze fortuite che portano, nel corso 
del tempo, a soluzioni che obbligano a imboccare un percorso determinato. 
Tra l’altro, l’esistenza e la permanenza di istituzioni e organizzazioni inefficien-
ti, che non risolvono i problemi legati alla mancanza di cooperazione e che non 
sono in grado di valorizzare i vantaggi sociali degli scambi, sollevano ancora 
oggi questioni di grande attualità24.

21 L o Stato socialista era sovrano e proprietario, non esercitava in prima persona l’attività di 
produzione, pur mantenendo, nonostante il trasferimento dei mezzi di produzione alle imprese 
e la gestione operativa, le vesti di proprietario.

22 D . North, Structure and Change in Economic History, New York, 1981; D. North, Eco-
nomic Performance Through Time, in The American Economic Review, 84, 1994, 359-368.

23 I l tema delle informazioni incomplete è legato alla garanzia dell’applicazione delle 
regole: D. North, Institutions, Institutional Change and, cit., da 87 e ss.

24  Con una certa regolarità se ne è discusso negli ultimi quindici anni: si veda in prospettiva 
critica: J. Faundez, Douglass North’s Theory of Institutions: Lessons for Law and Development, 
in Hague J. Rule Law, 8, 2016, 373-419; S. Dellepiane-Avellaneda, From Property Rights and 
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La messa a terra di queste teorie, all’epoca delle ben note riforme di merca-
to neo-liberiste degli anni ’90, è pertanto consistita nel ridisegnare il contenuto 
delle norme giuridiche a partire da quelle di diritto civile e commerciale, ad 
esempio quelle sulle imprese di stato e sulle proprietà collettive, nel riattivare 
istituzioni che avevano vissuto in semi-latenza, ad esempio la proprietà privata, 
e nel riallocare le risorse economiche25 attraverso il diritto dei contratti, con il 
fine ultimo di migliorare il benessere dei singoli e della collettività, come soste-
neva l’economista americano Jeffrey Sachs, il principale architetto della shock 
therapy26. Diverse scuole di pensiero hanno mostrato come il tentativo iniziale 
degli “ingegneri della shock therapy” di decostruire le istituzioni socialiste di 
coordinamento industriale, assistenza sociale e pianificazione urbana sia stato 
in parte ostacolato dalla ostinata eredità materiale del socialismo e dal noto 
fenomeno di path dependency27. Il punto era se il cambiamento (legal change), 
per realizzarsi, richiedesse istituzioni democratiche, che tuttavia erano anco-
ra in fase nascente, oppure se le riforme giuridiche ed economiche potessero 
avanzare anche sotto regimi non democratici; oppure se le nascenti democrazie 
potessero sopravvivere abbandonando le riforme (i politici, pur di non perdere 
il supporto elettorale, avrebbero abbandonato una strategia impopolare), o se i 
processi di riforma e la transizione verso la democrazia potessero essere minate 
da prese di posizione populiste e nazionaliste. Nonostante la previsione degli 
effetti nefasti28 delle “riforme orientate al mercato”, basate su una presupposta 
razionale e perfetta allocazione delle risorse attraverso la riorganizzazione dei 
mercati e delle loro regole (con conseguente attenuazione della pianificazione 
economica e dei monopoli di stato; liberalizzazione dei prezzi fino ad allora 
compresi nei ristretti confini del  Comecon; riduzione delle spese pubbliche 

Institutions, to Beliefs and Social Orders: Revisiting Douglass North’s Approach to Development, 
DISCUSSION PAPER, 2012, online; T. Besley, M. Ghatak, Property Rights and Economic Devel-
opment, in D. Rodrik, M. Rosenzweig (eds): Handbook of Development Economics, Amsterdam, 
2010, 4525-4595; M. Everest-Phillips, The myth of ‘secure property rights’: Good economics as 
bad history and its impact on international development, SPIRU Working Paper, Strategic Policy 
Impact and Research Unit, 2008 online.

25  Queste “risorse” comprendevano le comunità, le istituzioni sociali, i processi industriali 
e finanziari, le fabbriche e le reti umane, che costituivano il tessuto della vita collettiva nella 
nascente società postsocialista.

26   Il cd. Balcerowicz Plan: cfr. il suo noto saggio Shock Therapy in Poland: Perspectives of 
Five Years, The Tanner Lectures on Human Values delivered at University of Utah, April 6 and 
7, 1994 (online).

27 A . Przeworski, Democracy and the Market. Political and Economic Reforms in Eastern 
Europe and Latin America, cit.

28  Ibidem, 136 ss.
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e l’aumento delle entrate)29, esse erano ritenute assolutamente indispensabili. 
Così vi era chi giungeva a conclusioni pessimistiche sulle conseguenze della 
‘transizione dallo Stato al Mercato’ nella convinzione che, se anche il sistema 
delle riforme fosse stato il più efficiente possibile, “il transitorio deterioramento 
delle condizioni di vita materiali delle popolazioni di quei paesi sarebbe stato suf-
ficiente a minare le istituzioni del mercato”30. La rivoluzione pacifica (come fu 
definita) avrebbe portato solo a un nuovo regime anticomunista e gli sviluppi 
ad Est non sarebbero dunque stati molto diversi da quelli dei paesi latinoame-
ricani in cui la transizione era occorsa anni prima31. Ma dato che la sopravvi-
venza di queste nuove democrazie sarebbe dipesa largamente dai risultati della 
performance economica, bisognava comunque procedere. 

Altri autori32 avevano messo in luce un diverso aspetto della strategia 
neo-liberista, la cosiddetta “scommessa sulle elité”, una emergente classe so-
ciale capitalista che doveva fungere da corpo intermedio e che sarebbe stato 
l’humus sociale del nuovo ordine politico, e avrebbe potuto guidare un pro-
gramma di riforme radicali attraverso azioni d’intervento a livello micro e ma-
cro economico: la riduzione dei sussidi statali, la liberazione dei prezzi e la pri-
vatizzazione. Altri autori ancora affermavano che sarebbe stato un grave errore 
non coinvolgere ogni strato sociale della popolazione partendo dal basso e, in 
particolare, dai lavoratori. L’affermazione per la quale i lavoratori sarebbero 
solo interessati a conservare il posto di lavoro e a un salario più elevato non co-
glieva nel segno, anzi disconosceva il loro possibile contributo al cambiamento, 
partecipando alla riforma del sistema politico ed economico. Solo una “work 
friendly reform”33 che mobilitasse tutti i lavoratori, dotandoli di “voice” nella 
co-determinazione delle decisioni societarie, e che rafforzasse la posizione del 
sindacato, dotandolo di effettivo potere contrattuale, avrebbe potuto dunque 
dirsi fondativa delle nascenti democrazie34. 

Di fatto il processo di riforma, sebbene in sé considerato potesse essere 
sinonimo di apertura e rinnovamento, era dotato di scarsa effettività a causa 

29 L ’inflazione cresce quando i prezzi vengono liberalizzati, la disoccupazione aumenta nel 
momento in cui si intensifica la concorrenza, l’efficienza allocativa declina quando la struttura 
economica è in trasformazione. Ibidem, 140 ss.

30 A . Przeworski, Democracy and the Market. Political and Economic Reforms in Eastern 
Europe and Latin America, cit., 190.

31  Ibidem, e contra D. Ost, Labour and societal transition, cit.
32 D . Ost, Labour and societal transition, cit.
33  Ibidem; H.H. Ticktin, Permanent chaos without a market: The non-latinamericanization 

of the USSR, in Studies in Comparative Communism, 1992, 242-256.
34  D. Ost, Labour and societal transition, cit.
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della sua stessa natura, poiché la riforma era pur sempre l’esito dell’interazione 
tra regimi autoritari e società civile. 

Dato che la transizione politica doveva continuamente confrontarsi con la 
trasformazione economica e viceversa, il processo era caratterizzato da una cer-
ta brutalità nell’uso della decretazione d’urgenza per introdurre le riforme ex 
abrupto, senza discutere né analizzare i reali costi della transizione economica 
(costi a breve termine, costi inerziali, costi a lungo termine) che minacciavano 
le nascenti democrazie indipendenti. Inoltre il processo di riforma era stato, 
per lungo tempo, un rituale molto caro ai paesi socialisti proprio in quanto 
l’economia di tipo pianificato non conteneva meccanismi di autocorrezione e 
ogni volta che si generavano effetti indesiderati la riforma era l’unico strumen-
to a cui poteva ricorrere il regime. Numerosi sono gli esempi, nel periodo so-
cialista, in cui il regime si riformò dal proprio interno, e che evidenziano come, 
attraverso le riforme, quegli ordinamenti cercarono di rilassare le tensioni so-
ciali e, al contempo, di rafforzare la propria posizione35. In questo contesto, l’i-
deologia36 ha continuato a rivestire un ruolo centrale nelle relazioni tra Stato e 
Mercato, innervando anche le teorie sulla corporate governance dell’impresa37. 
Infatti, la ridefinizione dei confini dello Stato nella transizione e nei processi di 
riforma non poteva che iniziare dall’unica struttura in cui questi Stati avevano 
maturato decenni di esperienza: le reti di imprese statali. 

La “proprietà statale”, istituto presente nei testi delle Costituzioni sovie-
tiche del 1936 e del 1977, così come nelle Costituzioni degli altri Paesi socia-
listi, redatte tra il 1948 e il 1950 e nelle codificazioni commerciali dell’area, 
è stata strumento essenziale durante il periodo dell’economia pianificata. Gli 
approcci interpretativi possono essere distinti in due grandi categorie. Il primo 
approccio, di natura giuridico-formale, era fondato sulla definizione classica di 
proprietà privata e comprendeva quattro elementi fondamentali: (1) il diritto 
di utilizzo di un bene, (2) il diritto di trarne benefici, (3) il diritto di modificar-
ne la forma o la sostanza e (4) il diritto di alienarlo, totalmente o parzialmen-
te, al prezzo pattuito. Il secondo approccio, di tipo politico-economico, era 
imperniato sulla complessa e incerta allocazione dei diritti di proprietà38. In 

35   Spicca ad es. il caso della Polonia degli anni 1955-57, e degli anni 1985-86, con le leggi 
di amnistia per le attività politiche con cui di fatto si legalizza l’opposizione.

36 L ’ideologia, formante dell’ordinamento giuridico, fondata sul principio di legalità socia-
lista e sul ruolo fondamentale giocato dal partito unico, accompagna anche oggi i processi di 
legal change.

37 L a proprietà qui intesa come il diritto di rivendicare la ricchezza residuale e di prendere 
decisioni sull’allocazione delle risorse porta a interrogarsi sui meccanismi di allocazione delle 
risorse e di distribuzione della ricchezza e quindi sulla funzione regolativa dello Stato.

38 I . Major, Privatization in Eastern Europe: a critical approach, Cheltenham, 1993.
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questa prospettiva, non era tanto la struttura giuridico-formale a determinare 
la trasformazione della proprietà statale, quanto piuttosto la distribuzione del 
potere e la capacità di negoziazione degli attori coinvolti. Il controllo effettivo 
passava dagli organi di partito ai membri dell’apparato burocratico, fino ai ma-
nager delle imprese, con la conseguenza che chiunque avesse titolo all’esercizio 
del potere decisionale (controllo) condivideva de facto la proprietà. Tuttavia, i 
costi derivanti da un diritto di proprietà così configurato venivano sistematica-
mente redistribuiti sull’intera popolazione, mettendo in dubbio la sostenibilità 
di questo istituto nella transizione. Attraverso le privatizzazioni si è dunque in-
teso espungere l’impresa di stato per sostituirla con il riconoscimento dell’im-
prenditoria privata, della libertà di iniziativa economica, e di forme societarie 
tipiche delle economie a capitalismo avanzato. Come noto, le privatizzazioni 
non sono state la panacea di tutti i mali e le varie forme di proprietà e con-
trollo39 sono state il terreno di sperimentazione delle teorie economiche che 
intendevano spiegare l’efficienza dell’impresa come un effetto del particolare 
tipo di corporate governance adottato40. In alcuni casi, la privatizzazione delle 
imprese di stato ha determinato un aumento della pressione per l’assegnazione 
di sussidi, compromettendo la capacità dello Stato di opporsi efficacemente 
alle rivendicazioni dei lavoratori (fenomeno in parte riconducibile al fatto che 
il controllo delle imprese in mano ai manager ha implicato un approccio di tipo 
paternalistico nei confronti della forza lavoro). In altri casi, il trasferimento 
della proprietà dalle imprese di stato agli insider, associato a una frammentata 
distribuzione azionaria presso il pubblico degli investitori esterni, ha sollevato 
interrogativi circa l’effettiva portata della riforma in relazione alla ristruttura-
zione delle relazioni industriali. In altri casi ancora, lo Stato si è configurato 
come l’ente regolatore, che stabilisce le nuove regole del gioco in funzione 
della massimizzazione dei propri obiettivi, volti alla preservazione dello status 
quo, un attore assimilabile a un monopolista dei beni essenziali41.

39 P er una breve rassegna delle privatizzazioni, B. Pasa, Privatizzazioni e corporate governance 
nell’Est, in Biblioteca delle Libertà, maggio-agosto 1998, n. 145, pp. 71-109.

40  H. Hansmann, Ownership of the Firm, in Journal of Law, Economics and Organization, 
vol. 4, 1988, 267-301.

41 S econdo alcuni studiosi (R. Frydman, A Rapaczynski, Privatization in Eastern Europe: Is 
the State Withering Away?, cit.), l’assetto economico dei Paesi dell’Est Europa costituiva una fase 
intermedia della transizione verso un’economia di mercato, a causa dello squilibrato sviluppo 
dell’industria pesante rispetto al settore dei servizi, dell’allocazione inefficiente e irrazionale 
delle risorse produttive e della costante interferenza degli interessi politici con la sfera giuridica. 
Altri autori, come Ost, Ticktin, cit., sopra, e D. Binns, R. Bernstein, Employee Owenership, 1996 
(paper Univ. Pittsburgh), sostenevano la necessità di rafforzare il ruolo dei lavoratori, ispirandosi 
alle esperienze industriali europee, in particolare a quella tedesca.
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In estrema sintesi, le economie in transizione si trovavano di fronte alla 
necessità di operare rapidamente alcune scelte fondamentali. Da un lato, po-
tevano confidare nel fatto che gli investitori, sia stranieri sia domestici, avreb-
bero acquistato le azioni delle imprese in fase di privatizzazione; dall’altro, 
auspicavano l’adozione di un modello basato sull’azionariato dei dipendenti, 
coinvolgendoli direttamente nel processo di riforma e procedendo conte-
stualmente alla trasformazione della veste giuridica e della struttura delle 
imprese. Un simile percorso avrebbe inevitabilmente richiesto un’ampia ri-
strutturazione delle reti d’impresa, anche attraverso la riforma del sistema 
bancario e la creazione di istituzioni finanziarie intermedie, come società e 
fondi di investimento; bisognava in ogni caso seguire le raccomandazioni del-
le istituzioni finanziarie internazionali, in particolare del Fondo Monetario 
Internazionale e della Banca Mondiale, e poi dell’Unione europea42. Tuttavia, 
senza aver definito dall’interno e con chiarezza gli obiettivi del processo di 
legal change, il mutamento della struttura sociale, politica ed economica ri-
schiava di diventare un obiettivo fine a sé stesso, a discapito delle condizioni 
di vita di ampie fasce della popolazione, che infatti hanno sopportato costi 
umani considerevoli. 

Vi è chi ha rappresentato questo quadro complesso e la sua evoluzione 
attraverso la metafora nota come il dilemma dei tre orologi43. Secondo questa 
rappresentazione, i diversi livelli di trasformazione delle società post-comuni-
ste si sviluppano con tempistiche differenti. Il primo livello, il più superficiale, 
riguarda la riforma legislativa e l’assetto delle istituzioni politiche: è l’ora dei 
giuristi, un processo relativamente rapido. A un livello intermedio si colloca 
l’ora degli economisti, la fase della transizione economica, che può richiedere 
un tempo fino a dieci volte superiore. Infine, il livello più profondo è quello 
della ricostruzione dei codici culturali e della società civile: l’ora dei cittadini, 
un percorso che necessita di un tempo cento volte più lungo rispetto alle rifor-
me istituzionali. Solo quando questi tre livelli saranno sincronizzati, la ‘rivolu-
zione’ potrà dirsi compiuta. 

42 R . Frydman, A Rapaczynski, Privatization in Eastern Europe: Is the State Withering 
Away?, cit.

43 P . Stzompka, The intangibles and imponderables of the transition to democracy, in Studies 
in Comparative Communism, 1991, 295-311; P. Stzompka, The Ambivalence of Social Change In 
Post-Communist Societies, in Kultura i Polityka : zeszyty naukowe Wyższej Szkoły Europejskiej im. 
ks. Józefa Tischnera w Krakowie nr 2/3, 131-153, a p. (ripresa da Dahrendorf, 1990).
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3.	 Ostrecht

L’area dei paesi ex-socialisti dell’Europa dell’Est non era, e non è omo-
genea al suo interno44, sebbene i manuali di comparato abbiano condiviso 
tassonomie comuni basate su criteri geopolitici, che hanno assunto nel tem-
po un significato convenzionale (diritto dell’Europa centro-orientale, diritto 
post-socialista, diritto dell’Europa dell’Est, diritto dei Balcani occidentali, 
etc.). A partire dalle ‘rivoluzioni’ che dal 1989-91 hanno riguardato questi pa-
esi, ci si è chiesti che senso abbia mantenere una trattazione separata rispetto 
ai sistemi della famiglia romano-germanica (per gli Stati dell’Europa centrale) 
o rispetto ad altre tradizioni giuridiche, come ad esempio quella islamica (il 
rapporto tra diritto e istituzioni religiose islamiche nei paesi della Federazione 
russa, come Tatarstan, Daghestan o Cecenia, e della CSI, come Kazakhstan, 
Kirghisistan, Tagikistan, Uzbekistan e Azerbaigian, è oggetto di studio45) so-
prattutto a seguito dell’abbandono dell’opzione politica marxista-leninista e 
svanito il prestigio del modello giuridico sovietico che ne assicurava la circo-
lazione in tutta l’area. Il diritto di questi Paesi sembra, dunque, tornato ad 
identificarsi mutatis mutandis con il substrato romanista, o con l’Islam radica-
le, o in taluni casi con l’Islam funzionale alla stabilità dello Stato, e a mesco-
larsi con regole provenienti dal diritto uniforme, dall’area anglo-americana 
oppure anche di matrice unionista (europea)46. D’altro canto, sempre meno 
fattori comuni uniscono i sistemi giuridici di Lettonia, Slovenia, Romania, 
Ungheria, Croazia, Serbia, Bosnia-Erzegovina, Armenia, Moldavia, Turkme-
nistan… La prospettiva del blocco dell’Ostrecht, tipica della Guerra Fredda, 
si declina oggi nello studio del diritto russo, ucraino, bielorusso, ungherese, 
polacco, montenegrino, albanese, turkmeno, tagiko, etc… Il che conduce gli 
studiosi contemporanei a chiedersi se vi sia ancora bisogno di identificare un 
“Ostrecht” con caratteristiche peculiari. La risposta sembra essere la stessa del 
periodo in cui si affermava la NATO e, in risposta al blocco orientale, il Patto 
di Varsavia: un pragmatico “sì”47. 

44 P er retroterra storico culturale, per la coesistenza di molte etnie all’interno degli stessi 
confini statuali, per le differenti politiche economiche e la diversa circolazione dei modelli e delle 
regole giuridiche occidentali in quest’area, tutti elementi che hanno condizionare la transizione 
nell’Est europeo.

45 A  partire da S. Filatov, A.V. Malašenko (eds.), Islam e politica nello spazio post-sovietico, 
Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2000.

46 S i vedano a tal proposito gli scritti di Ajani, Benacchio, Crespi Reghizzi citati in apertura.
47  H. Küpper, Expert Opinions on Foreign Law in Court: Applied Comparative Law in the 

Munich Institute for East European Law, in Central European Journal of Comparative Law, vol I, 
2020, 111-130.
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Un fattore che ha accomunato questi sistemi giuridici (supra § 2), e che a 
ben vedere resiste, è un formante48 piuttosto noto chiamato ‘ideologia’. Essa è 
stata una fonte del diritto socialista, che ha operato anche nel momento del-
la transizione, con l’enfasi sulla codificazione come strumento di ingegneria 
sociale e che, nonostante le declamazioni sull’originalità e discontinuità tra 
vecchio e nuovo diritto, ha fatto sì che le regole del passato, stratificatesi nel 
tempo, emergessero quando utili nella mente degli interpreti. Se questo è un 
dato condiviso dalla comunità degli studiosi, diverse sono le prospettive circa il 
peso che questo formante ha avuto nei vari Paesi, e ha nella contemporaneità. 

Il potere auto-trasformativo dell’ideologia rivoluzionaria sovietica è sta-
to messo in luce in prospettiva storica ed etnografica49, politica ed estetica50. 
“Un’intera civiltà con la sua ideologia è stata messa a nudo per essere dissezionata 
e indagata”51. La costruzione di una specifica soggettività socialista ha costitu-
ito un tema di indagine importante, ripreso principalmente dagli storici52 che 
riflettono sulla creazione di una particolare forma di soggettività e coscienza 

48  Cfr. R. Sacco, che ha applicato la teoria dei formanti al diritto socialista: R. Sacco, Il 
sostrato romanistico del diritto dei paesi socialisti, in Studi in onore di Giuseppe Grosso, Torino, 
1971; IV, 737 (tradotto nella Review of Socialist Law, 65, 1988); G. Crespi Reghizzi, R. Sacco, 
Le invalidità del negozio giuridico nel diritto sovietico, in Rivista di diritto civile, I, 179, 1979. 
Vedi anche M. Graziadei, Rodolfo Sacco: An Intellectual Portrait, in The Italian Law Journal, 8, 
1, 2022, 11-19, online.

49 U na prospettiva etnografica sull’ideale staliniano dell’Homo Sovieticus è presentata 
da Jochen Hellbeck (Revolution on my mind: writing a diary under Stalin, Cambridge (Mass.), 
2006), che legge il diario di un giovane attivista del Komsomol, che si strugge per il colpevole 
segreto delle sue origini borghesi nella Mosca della fine degli anni Trenta. Un altro esempio è 
quello di Katherine Verdery (National ideology under socialism: identity and cultural politics in 
Ceausescu’s Romania, Berkeley, 1991), mentre prima del 1989, vi era un limitato corpus di ricer-
che etnografiche occidentali riconducibili a Caroline Humphrey, (Karl Marx collective: economy, 
society and religion in a Siberian collective farm, Cambridge, 1983; 2002).

50 L ’estetica degli ambienti domestici, la forma, la consistenza e l’atmosfera della loro mate-
rialità, forniscono il luogo per l’esplorazione delle relazioni reciproche tra ideologia (dello Stato, 
del mercato o di gruppi particolari), cose (abitazioni, arredi e stili estetici) e persone (soprattutto 
l’esperienza incarnata delle persone) in K. Fehéreváry (From socialist modern to supernatural 
organicism: cosmological transformations through home décor. In Cultural Anthropology, 27(4), 
2012, 615-40; K. Fehéreváry, Politics in color and concrete: socialist materialities and the middle 
class in Hungary, Bloomington, 2013).

51  W. Benjamin, On the concept of history, in  H. Eiland, M.W. Jennings (eds), Walter 
Benjamin: selected writings vol.4, 1938-1940, 2003 Cambridge (Mass.), 389-400.

52 S i vedano S. Kotkin (1995), Y. Slezkine (2000), I. Halfin (2007), K. Clark (2011) e V. 
Zubok (2009) citati in M. Dominic (2021), 2023, Postsocialism, in The Open Encyclopedia of 
Anthropology, edited by Felix Stein. Facsimile of the first edition in The Cambridge Encyclopedia 
of Anthropology (online https://www.anthroencyclopedia.com/entry/postsocialism).
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sociale. Tanto da arrivare ad affermare che “il socialismo persiste come penom-
bra sotto la quale continuano a emergere e a svilupparsi particolari soggettività 
e forme di essere-nel-mondo” e che la “presenza spettrale di un’ideologia che 
si rifiuta di morire” sembra essere ancora dominante nella fase post-socialista 
della contemporaneità53. Questa persistenza riguarda anche le complesse di-
namiche politico-istituzionali e le riforme economiche. Il legal change con il 
passaggio da un’economia di piano fondata sulla nazionalizzazione dei mezzi 
di produzione ad un’economia di mercato e il trapianto della Rule of Law non 
hanno implicato necessariamente un ribaltamento dell’ideologia, che può, per 
l’appunto, rimanere intatta54.

4.	 Riflessioni conclusive

Che ne è stato dunque della ‘triplice trasformazione’ (supra § 2) che doveva 
incidere su identità nazionale, dissoluzione dei regimi autoritari, trapianto di 
istituzioni democratiche e di mercato? 

Un primo ostacolo che i Paesi in transizione hanno dovuto affrontare – e 
che per molti di questi ordinamenti rimane una questione aperta – è rappre-
sentato dalla rinascita dei nazionalismi, un fenomeno che ha assunto connotati 
particolarmente drammatici nello smembramento dell’URSS e in quello dell’ex 
Jugoslavia, ma che si è manifestato, con modalità differenti, nelle esperienze 
dell’Europa centro-orientale: nazionalismi che si sono espressi attraverso un 
crescente sentimento antisemita55, o che hanno alimentato la nostalgia per la 
grandezza dell’Impero, da quello russo a quello magiaro, quest’ultimo talvolta 
declinato in chiave ostile nei confronti delle comunità rom e rumene. Nell’ex 
Unione Sovietica, come è noto, la propaganda nazionalista ha spesso oltre-
passato i confini del confronto verbale, sfociando in episodi di violenza e in 
conflitti armati. Alla carenza di una cultura democratica si aggiunga la stru-
mentalizzazione storica dei rapporti tra minoranze, operata dai regimi a partito 
unico, con l’obiettivo di creare divisioni sociali funzionali al controllo politico. 
In questo contesto, l’eredità del sistema comunista continua a esercitare un’in-

53  “Key postsocialist works indicate that postsocialist forms of being were established well 
before socialism’s political demise. Similarly, some of socialism’s material forms and social norms 
continued and have proved to have a resilient afterlife”, M. Dominic cit. nota precedente.

54 A . Przeworski, Democracy and the Market. Political and Economic Reforms in Eastern 
Europe and Latin America, cit.

55 S .P. Ramet (ed), The Radical Right in Central and Eastern Europe Since 1989, Philadeplhia, 
1999; in continuità con i suoi precedenti studi cfr. D. Ost, Workers and the Radical Right in 
Poland, in International Labor and Working-Class History, 2018, 93, 113-124.
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fluenza di grande rilievo. Come è stato messo in luce, l’eredità culturale del 
periodo socialista aveva generato uno stato d’animo nemico delle istituzioni 
occidentali; gli studiosi, confermando nel tempo questo dato, hanno rilanciato 
l’idea che il successo o l’insuccesso della transazione sia dipeso dal cd. deep 
level o level of cultural code (il livello personale delle motivazioni, delle atti-
tudini e dei valori direttamente riflessi nella condotta umana) e che, essendo 
stato un sottoprodotto del clientelismo e della corruzione, abbia reso questi 
ordinamenti resistenti al cambiamento56. Il codice culturale è fondamentale 
poiché presiede alle azioni sociali ed è l’asse attorno a cui ancora oggi ruota 
l’opposizione tra sfera privata (personale) e quella pubblica (ufficiale). 

Un secondo ordine di questioni – che rimane in parte irrisolto – riguarda 
la trasformazione politico-economica, dalla dissoluzione dei regimi autoritari 
alla creazione di un nuovo ordine economico stabile e performante, a partire 
dal trapianto di istituzioni democratiche e regole di mercato. La strategia neo-
liberista non è stato l’unico programma che ha trovato concreta realizzazione 
in questi Paesi, ma paradossalmente è stata quella che ha contribuito a spingere 
più lontano dalla democrazia quegli ordinamenti, verso ciò che è stato defini-
to una forma di “autoritarismo populista”, sostenuto dalla promessa che, nel 
breve periodo, sarebbe stato proprio quel programma economico a innescare 
processi di riforma democratici57.

In conclusione, la nota ricetta neoliberista “one size fits all”, fondata sul cd. 
approccio tecnico, secondo il quale le riforme legislative avrebbero introdotto 
regole ‘neutrali’ per promuovere il cambiamento, non ha convinto: è stato un 
errore manifesto, o almeno un malinteso, credere nella dimensione a-politica 
o im-politica del diritto, proprio quando i policy makers attuavano scelte po-
litiche significative, dando contenuto giuridico agli ideali fondamentali delle 
democrazie rappresentative, alla Rule of Law e a istituti mercantilistici come la 
proprietà privata, la libertà contrattuale etc.58. Non susciterà dunque sconcerto 
l’apprendere che il diritto e le sue manifestazioni, a partire dalla legge, non sa-
rebbe neutrale rispetto al dato politico. Quello che era noto come ‘paradosso 
del normativismo sovietico’ ed era identificato come un elemento qualificante 
l’area socialista sovietica – e cioè la continua tensione tra i due poli, uno della 
legge, che esalta il dato positivo creato dallo Stato, e l’altro della politica, che 

56  K. Offe, Disorganized Capitalism, cit.
57 P rogrammi neoliberali di diverso segno ma accomunati dal fatto che imponevano alla mag-

gioranza della popolazione di rimanere a guardare, mentre una ristretta minoranza spesso alleata 
con gli investitori stranieri conduceva le riforme e concentrava la ricchezza nelle proprie mani.

58  W. Devroe, Privatization and Community Law: Neutrality versus Policy, in Common 
Market Law Review, 1997, 267-306.
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vede il diritto come volontà partitica contingente che opera anche a livello in-
formale – caratterizza di fatto il dibattito contemporaneo tanto a Est quanto a 
Ovest. In relazione al ruolo dell’ideologia, e all’élite precedentemente al potere 
che se ne faceva portavoce, l’affermazione che i sistemi giuridici socialisti sono 
del tutto collassati a colpi di riforme è probabilmente un’altra fonte di equivo-
ci. L’élite precedente si è adattata al periodo transitorio, talvolta lo ha usato per 
consolidare la propria posizione all’interno delle istituzioni statuali e delle or-
ganizzazioni economiche riformate (paradossalmente, ad essere più interessata 
alla transizione verso la democrazia e il mercato è stata proprio la forza con-
servatrice nazionalista). Una dinamica evidente ad esempio nella Federazione 
Russa, in cui il potere politico ed economico è concentrato nelle mani di una 
nuova nomenklatura e in cui una diversa ideologia rispetto al passato, ma non 
meno pervasiva, ha creato un sistema ibrido post-liberale autoritario. Questo 
fa riferimento, da un lato, alla persona del presidente e ai rappresentanti dei 
conservatori nazionalisti e, dall’altro, a tecnocrati pragmatici che aspirano a un 
governo dell’economia accentrato e autoritario. 

La dissoluzione dell’Unione Sovietica, la fine degli Stati satellite e lo smem-
bramento della Jugoslavia hanno rivelato che il sistema socialista è almeno in 
parte irriformabile, lasciando spazio a instabilità e incertezza. Al contempo, 
comparando le esperienze dei diversi Paesi dell’area, emerge che la sostenibi-
lità del legal change dipende non solo dall’architettura giuridico-istituzionale, 
ma soprattutto dalla fiducia e dalla cooperazione dei cittadini nel sostenere i 
costi delle riforme, e che pertanto può avere esiti molto diversi. Questo qua-
dro, già di per sé complesso, si intreccia con le sfide poste dalla globalizzazione 
dei mercati e dalla cd quarta rivoluzione industriale, caratterizzata dall’intro-
duzione massiva dell’intelligenza artificiale e dell’automazione avanzata. An-
che i sistemi post-socialisti, dunque, come gli altri, si confronteranno con le 
implicazioni di una crescente inoccupazione tecnologica, fenomeno che rischia 
di escludere fasce sempre più ampie di popolazione dal mercato del lavoro.

Se già in passato Jeremy Rifkin aveva teorizzato la progressiva riduzione 
del lavoro umano, tale fenomeno appare oggi più evidente, con una crescente 
marginalizzazione di diverse categorie di lavoratori nel processo produttivo su 
scala globale. L’economia di mercato, tradizionalmente fondata sull’aumento 
della produttività e dell’efficienza, si trova dinanzi a una trasformazione strut-
turale, in cui la sostituzione del lavoro umano con le macchine non è più solo 
una prospettiva del futuro. In questo scenario, acquista particolare rilevanza 
– soprattutto nei contesti dell’Europa centro-orientale, dove sembra essersi 
manifestato l’effetto Pigmalione delle profezie autoavverantesi – il dibattito sul 
ruolo di un’economia sociale fondata sulle relazioni interpersonali, sul senso di 
collettività e sulla logica del servizio, dimensioni umane che, almeno nell’attua-
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le fase di sviluppo tecnologico, appaiono ancora insostituibili. Di fronte a tali 
trasformazioni di portata epocale, sembra interessante tornare a riflettere sulla 
capacità dei sistemi politico-economici e giuridici di tutelare proprio i lavora-
tori. Questa sfida rappresenterà un banco di prova decisivo per la tenuta della 
Rule of Law nella contemporaneità.
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